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In sintesi
Il 4 aprile 2020, Confindustria ha avviato una seconda indagine sugli effetti della pandemia 

da Covid-19 per le imprese italiane. Per quanto riguarda l’Emilia-Romagna i principali 

risultati dell’analisi evidenziano quanto segue: 

• Il 28,6% delle imprese rispondenti ha dovuto chiudere la propria attività in seguito 

all’emanazione dei DPCM del 22 e del 25 marzo, il 34,5% l’ha chiusa parzialmente

• Il 22,3% dei dipendenti totali delle aziende intervistate svolge attualmente la propria 

attività in smart working, mentre il 52,3% risulta essere inattivo

• più di 3 imprese su 4 hanno fatto ricorso o intendono ricorrere ad ammortizzatori sociali; 

tali interventi riguardano circa il 60% dei dipendenti delle aziende intervistate

• In media, rispetto alla normalità (marzo 2019), si è assistito ad un calo del 34% del 

fatturato e del 34% delle ore lavorate. I cali sono visibilmente più marcati per le imprese 

con meno di 10 dipendenti (con una diminuzione media del 43% del fatturato e del 44% 

delle ore lavorate)



In sintesi

• L’85% delle aziende intervistate sta riscontrando problemi relativi al rallentamento della 

domanda. Il disagio più evidente è riscontrato per il calo della domanda di beni e/o 

servizi di consumo e intermedi  sul mercato domestico

• Non meno rilevanti le problematiche relative alla gestione delle attività, riscontrate dal 

60% dei rispondenti. Il 30% degli imprenditori segnala alte criticità legate alla mancanza 

di materiale sanitario essenziale per lo svolgimento del lavoro in sicurezza

• Dalle risposte qualitative degli imprenditori emerge chiaramente la doppia difficoltà di 

garantire i flussi di liquidità con l’azienda chiusa o parzialmente aperta e quella ad essa 

legata di poter ripartire a pieno ritmo il prima possibile per limitare le perdite di fatturato, 

che, seppure in modo spalmato sul tempo grazie agli aiuti governativi, dovranno essere 

ripagate in futuro



Il campione
• Le imprese dell’Emilia-Romagna che hanno risposto all’indagine sono state 289,

per un totale di 26.438 dipendenti diretti

• Il campione regionale è costituito per il 64,0% da imprese manifatturiere, per il 
restante 36,0% da imprese del terziario

• Il 17,0% delle imprese è una multinazionale (partecipata da imprese estere o con 
partecipazione all’estero) 

• La distribuzione dimensionale e territoriale del campione è la seguente:



Impatto sulle aperture

• A seguito delle disposizioni di chiusura in base ai codici ATECO del DPCM del 22/3/20 e del 
successivo aggiornamento del 25/3/20, al momento delle rilevazione il 28,6% delle imprese del 
campione risultava chiusa, il 34,5% chiusa in parte e il 36,9% aperte totalmente

• Sul totale dei dipendenti delle imprese rispondenti, poco più della metà al momento risulta 
inattiva (52,3%). Il 22,3% dei lavoratori svolge la propria attività in smart working, mentre il 25,4% 
lavora in sede



Ricorso ad ammortizzatori sociali

• Le imprese che hanno fatto ricorso o intendono ricorrere ad ammortizzatori 
sociali sono il 76,7%, un numero molto più elevato rispetto alla scorsa rilevazione

• Tali interventi riguardano circa il 60% dei dipendenti delle aziende intervistate



Effetti diffusione COVID su andamento delle aziende in marzo 
• Gli effetti della diffusione del COVID-19 sull’attività delle imprese nel mese di marzo è stata molto 

rilevante, colpendo in misura maggiore imprese di piccole e medie dimensioni

• Meno del 10% delle imprese dichiara effetti nulli o trascurabili. Poco più di una impresa su cinque ritiene 
che gli effetti della pandemia siano gestibili (si va da un 13,6% fra le microimprese al 26,7% delle grandi). 
Circa il 30% ritiene che gli effetti siano significativi, ovvero tali da comportare una riorganizzazione dei 
piani aziendali (tale percentuale varia dal 34,1% indicato dalle micro imprese, al 23,3% delle grandi)

• Il 35% del campione ritiene che gli 
impatti sono stati severi, ovvero gli 
obiettivi per l’anno in corso non sono più 
raggiungibili (poche le differenze per 
dimensione aziendale)

• Il ridimensionamento della struttura 
aziendale è invece indicato come caso 
più pessimistico dal 5% circa del 
campione totale, con una percentuale 
che arriva al 10% fra le grandi aziende (il 
settore di appartenenza influenza 
verosimilmente tali risultati)



Impatto su fatturato e ore lavorate in marzo 
• La diffusione del COVID ha avuto un impatto importante sia in termini di perdita di fatturato, sia in termini 

di minori ore lavorate nel mese di marzo

• Il totale del campione registra un calo medio di fatturato, rispetto al normale, del 34%. Tale risultato 
peggiora per le microimprese che arrivano a registrare cali medi di fatturato del 43%. Le imprese del solo 
settore terziario arrivano a cali medi di fatturato del 40%

• Per quanto riguarda le ore lavorate, la riduzione media rispetto al normale è, per il totale del campione, 
pari al 34%, più importante per le micro imprese (44%), meno per le medio-grandi

• Cali di fatturato stimati intorno al 20% per la mancata partecipazione a fiere o eventi promozionali



Problemi di rallentamento della domanda di beni e/o servizi

• Per quanto riguarda l’impatto sulla domanda di beni e servizi prodotti, l’85% delle imprese del campione 
sta riscontrando problemi di rallentamento, con andamenti sostanzialmente simili fra le PMI, mentre 
l’impatto sembra essere leggermente più contenuto per le grandi imprese (71,4%)

• L’impatto più significativo si riscontra sulla domanda interna, sia per i beni e servizi finali di consumo sia 
per i beni intermedi (rallentamento medio/alto indicato in entrambi i casi da più dell’80% delle imprese). 
Per quanto riguarda la domanda dall’estero, i rallentamenti medio/alti sono intorno al 65% delle risposte 
delle imprese, sia per i beni di consumo sia per beni intermedi



Problemi di gestione delle attività interne 
• Molto rilevanti risultano anche le problematiche relative alla gestione delle attività interne, riscontrate da 

circa il 60% delle imprese. Gli ambiti indagati riguardano: mancanza di materiale sanitario (mascherine, 
guanti, etc), mancata ricezione di forniture per i processi produttivi da parte di altre imprese, mancanza di 
liquidità per garantire il normale funzionamento dell’azienda

• La mancanza di materiale sanitario ha una criticità medio/alta per il 67,9% delle imprese, la carenza di 
forniture ha criticità medio/alta per il 57,7% dei rispondenti, la mancanza di liquidità ha criticità medio alta 
per il 50% delle imprese



Altre difficoltà evidenziate 
• Altre difficoltà riguardano le preoccupazioni legate alla contrazione della domanda nel mercato domestico ed 

internazionale

• Vendita di prodotti: perdita o insolvenza dei clienti e le conseguenti difficoltà a gestire i costi di produzione

• Gestione del personale: paura dei dipendenti di contrarre il virus (e conseguente assenteismo tra coloro che 
ancora svolgono la propria attività in sede), timore per la difficoltà a reperire materiali sanitari di protezione 
che permettono di svolgere il lavoro in sicurezza, adattamento alla nuova modalità di lavoro “smart working”

• Limitazione della mobilità internazionale e isolamento, che comportano interruzione dei rapporti commerciali



Strategie delle imprese per superare il momento di criticità 

• È stato chiesto inoltre agli imprenditori quali fossero le strategie che metterebbero in atto per 
superare la crisi. Emerge che nella maggior parte dei casi (78,8%) si sentono disarmati e non 
possono che attendere il ritorno alla normalità. Il 36,5% pensa a ricalibrare il portafoglio di beni 
prodotti. Dall’analisi effettuata emerge inoltre che il 20,4% dei rispondenti è interessato ad 
aumentare le vendite e-commerce, mentre il 4,7% prospetta la chiusura della propria attività



Provvedimenti del governo richiesti dalle imprese 
• Alla richiesta di segnalare quali provvedimenti del governo potessero risultare più efficaci per mitigare gli effetti 

negativi dello shock da Covid-19, l’esigenza che ha accomunato quasi la totalità dei rispondenti è relativa alla 
necessità di erogazione di liquidità per riavviare le attività 

• Riapertura seppur graduale delle fabbriche, dei siti produttivi e delle attività commerciali, per la quale le 
aziende sono consapevoli di dover adottare rigide regole di distanziamento sociale

• Sospensione delle scadenze o la riduzione delle imposte fiscali per l’anno 2020, adozione di interventi fiscali a 
supporto del calo del fatturato e per incentivare i consumi

• Estensione dell’utilizzo di ammortizzatori sociali rispetto alle 9 settimane previste in merito al suo utilizzo, 
pianificazione interventi per la riduzione dei costi di produzione, sostegno strutturato per l’occupazione


